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MODELLI LA FINLANDESE DESIGN FACTORY

{ N E L F R A T T E M P O
PROVOCAZIONI IN LIBERTÀ
DI MANUELA RICCI

«Abbiamodecisodifarstudia-
reinsiemeingegneri,esper-

ti di marketing e designer», spiega
Kalevi Ekman, professore di pro-
duct development e fondatore del
Design Factory di Espoo (in Finlan-
dia): «Perché pensiamo che solo
quando conoscenze e culture diver-
se vivono lo stesso spazio possono
nascere idee di prodotti realmente
di rottura». Nella Design Factory si
cercadifavorirealmassimol’intera-
zione tra ricercatori, vietando addi-
rittura macchinette del caffè nelle
stanze, per obbligare tutti ad andare
nella "common room", condividen-
doesperienzee informazioni.

«All’inizio ci domandavamo co-
sa potessero fare insieme gli inge-
gneri meccanici e gli stilisti di mo-
da – racconta Ekman – quando poi
abbiamo visto i risultati ottenuti
siamo rimasti sbalorditi: la proget-
tazione Cad applicata al tessuto ha
generatoformeematerialicomple-
tamente nuovi che hanno sbizzar-
rito la fantasia dei nostri fashion
designer». Nell’edificio che un

tempo ospitava un laboratorio per
l’analisi della cellulosa, a poche
centinaia di metri dal quartier ge-
nerale di Nokia, si trovano aule, sa-
le multimediali, officine con pres-
see torniverticali, telai hi-tech, tut-
ta la strumentazione possibile per
creare prototipi funzionanti, men-
tre nell’atrio si possono ammirare
modellidi ascensori in scala 1:1, bi-
cicletteelettricheeoggettiperarre-
damento. «Stare insieme è assolu-
tamente indispensabile – sottoli-
nea Nelli Lähteenmäki, che insie-
me ad altri studenti (di varie nazio-
ni) lavora su un project work asse-
gnato da Nokia – per il nostro pro-

getto (che prevede lo sviluppo un
cellulare da usare nella formazio-
ne a distanza dei bambini nei Pae-
si in via di sviluppo) servono com-
petenze tecnologiche, etnografi-
che,sociali, edeconomiche,diffici-
li da trovare in un singolo diparti-
mento universitario...»

La Design Factory rappresenta
l’embrione di un progetto ancora
più ambizioso, sostenuto dal Go-
vernofinlandese, chevedràconver-
gere in un unico ateneo – la Aalto
University – le tre principali uni-
versità di Helsinky: University of
Technology, School of Economics
and University of Art and Desig (si
veda Nòva24del 26 giugno scorso,
ndr).Fannoparte delboardsiapro-
fessori stranieri (del Mit e dellaBo-
ston University) che Ceo di grandi
aziende (Kone e Nokia). (c.a.p.)

Oggiassistiamoauna modificazionedeicon-
testi sociali dei centri storici, soprattutto di

quelli in cui l’assenza di aspettative di valorizza-
zione sul mercato immobiliare non spinge i pri-
vati a investire in riqualificazione: i centri, spesso
quellipiccoli, vengonoabbandonatidaiproprieta-
ri chesi trasferiscononelleareeesterne,conhabi-
tatpiùconfortevoli; si liberanocosìalloggi,preva-
lentementein affitto,destinatia fascesocialimar-
ginali e a immigrati.

Questa situazione genera un mix di persone
appartenenti a ceti e Paesi diversi che vivono in

veri e propri crogiuoli multicultu-
rali, potenzialmente portatori di
nuove idee e visioni.

Quali sono e come far emergere
queste vitalità in modo che acqui-
stinolanecessariaforzaperincana-

larsisui binaridiuna verae propriaproduzionedi
valore?Alcuneamministrazioni,ancheregionali,
stanno promuovendo in tal senso diverse forme
di partecipazione per ancorare i progetti al territo-
rio, costituendo un plafond culturale condiviso.

Nelle esperienze più avanzate, la costruzione
dell’identità-base avviene attraverso veri e propri
"laboratori d’interpretazione" al fine di "estrar-
re" dal territorio stesso le ragioni della sua poten-
ziale creatività: racconti, ricordi, identità e mate-
riali delle tradizioni delle popolazioni locali, dei
beni immateriali che sono patrimonio di chi il
centrostorico loabitao lohaabitato. Inquest’otti-
ca, sta lavorando il Master Act, Sapienza di Ro-
ma,chehacostituito– incollaborazionecon alcu-
ne amministrazioni – laboratori di sperimenta-
zionedella leggeregionaleumbran.12/2008sul-
la valorizzazione dei centri storici.

Appropriarsi di questa cultura, tangibile e in-
tangibile, per crescere e immettere nel crogiuolo
comune i fili di altre esperienze, è un lavoro lento:
porta a "prodotti" inusuali, proposte originali di
valorizzazione delle attività e del patrimonio con
attivazione di servizi nuovi per gli anziani e per il
turismo; piccoli servizi, estremamente necessari
alla vita quotidiana, eccetera.

I beni collettivi, quali il patrimonio culturale e i
servizi sociali possonocostituire, quindi, lenuove
avanguardie dell’innovazione. I primi consolida-
no i concetti di "partecipazione" e "appartenen-
za", motivando la collettività a operare su obiettivi
comunie a creare"economie"virtuose del territo-
rio. I secondi ottimizzano la "socialità" ma anche
l’economiaprimaria, attraverso il concettodi filie-
re corte e la gestione dei servizi pubblici. Allora,
c’è un altro paradigma che si inverte, quello che
fino a oggi siano state soltanto le città a dare prova
di progettualità e innovazione.

È proprio in questa ottica che FOCUS, Sapien-
za,Universitàdi Roma,centrodi ricercasullapia-
nificazione e valorizzazione dei centri storici mi-
nori,eMonti&Taft, societàdimanagementcultu-
rale, hanno promosso l’idea di XS, festa dei cen-
tri storici – a Spoleto, con la collaborazione del
Comune,per il6-7-8dicembre–che intendeesal-
tare l’integrazione tracomponentimaterialie im-
materiali dei territori storici per costruire mo-
menti incui questipossanomostrare la lorocrea-
tività e capacità di dare risposta ai problemi del
futuro. Dal nostro punto di vista, la messa a siste-
ma di due componenti, come la pianificazio-
ne/valorizzazione territoriale e la cultura, posso-
nocreare,dunque, lecondizioni fertilipersolleci-
tare questo percorso.
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Nelmomentoincui lacrisi fi-
nanziaria internazionale

mettesottoaccusa imanager, i lo-
ro sproporzionati stipendi, la lo-
ro facoltà di non dover rendere
contoanessunodeirisultatiedel-
le performance ottenute, qualcu-
no riflette sulle modalità alterna-
tive di organizzazione, di gestio-
ne, di concezione stessa della ri-
sorsa umana all’interno della so-
cietàedell’aziendainparticolare.
Èciòchesiè cercatodi fareall’Art
for Business Forum organizzato
dallasocietàTrivioquadriviopres-
so l’Hangar Bicocca di Milano.
Basandosi sulla scommessa
dell’arte come paradigma di un
nuovo sistema di valori e come
esempio per una nuova modalità
di gestione delle relazioni azien-
dali con al centro la figura uma-
na, sui molti interventi della tre
giorni milaneseha aleggiato il te-
ma della crisi e delle sue conse-
guenze seppure – occorre dirlo –
connumerosiriferimentialleop-
portunità che tali "stravolgimen-
ti costruttivi" possono portare ai
sistemi che colpiscono.

SecondoLeonardoPrevi, titola-
re insieme a Valeria Cantoni di
Trivioquadrivio, il paradigmage-
stionale delle imprese occidenta-
li, di tipo taylorista e dominato
dallo scientific management, si-
curamente innovativo negli anni
Trenta, oggi evidenzia una serie
di problemi, anche a causa della
crisi, non più facilmente eludibi-
li; se si vuole ripensare a un nuo-
vo modello di sviluppo economi-
coediorganizzazionesocialedel-
le aziende è all’arte che bisogna
guardare e, specialmente, alle
modalità che l’artista utilizza per
realizzareleproprieopere.«Biso-
gna superare – specifica Valeria
Cantoni–unavecchiaideasecon-
do la quale la "testa che pensa"
sia un rischio per l’impresa, così
com’ènecessariosuperare lacon-
trapposizione tra individualità
dei singoli e brand aziendale». Si

parla spesso di approccio creati-
vo e di valore della creatività ma
ancora una volta è dal mondo
dell’arte che possiamo trarre una
lezione importante: i più quotati
artisti viventi, Damien Hirst e
Jeff Koons, lavorano utilizzando
schemiprettamenteimprendito-
riali quali promozione, brand,
marketing, improvvisazione, let-
tura delmercato. Nonsi compor-
tanoforsecomemanagerdigran-
desuccesso?Unaltro utileesem-
pio di utilizzo creativo delle capa-
cità cognitive e relazionali è pro-
prio internet e le sue applicazio-
ni: l’open source, ad esempio, ri-
corda da vicino il modo di proce-
dere della bottega d’arte così co-
me ogni innovazione presente
nella rete è frutto di un’intuizio-
ne spiazzante e rivoluzionaria
che riesce letteralmente a "far ve-
dere" cose che prima, semplice-

mente, non si vedevano.
Concretamente le aziende di

fronte alla crisi si pongono la do-
manda su come affrontare la si-
tuazione e su come adattarsi ai
nuovi assetti, e se l’arte serve es-
senzialmente a vedere le cose in
un altro modo, il "lavoro sul sen-
so"dicuihaparlatoCarloSinidu-
rante il Forum ha come presup-
postol’utilizzodiquell’intelligen-
zaesteticacheservepercompren-
derelestrutturedisensochestan-
nodietroallecose.Versounasor-
ta di creatività 2.0, dunque, ma
chenonallude anulla chenelno-
stroPaesenonsiagiàstatoesperi-
to nel passato: Leonardo Previ ci-
ta l’interessantefiguradiGiovan-
niMorelli, l’iconologocheametà
dell’800 utilizzando il paradig-
ma fisiognomico applicato alle
opered’arteaprì lastradaallamo-
derna metodologia di attribuzio-
ne delle opere, evidenziando co-
me le interconnessioni tra meto-
do artistico e metodi di lavoro in
generale siano presenti da sem-
pre nella mentalità degli italiani.
Qualcuno in questa direzione si
sta dirigendo, e nel Forum di
quest’annolosièpotutoconstata-

re: l’esperienza di Unimanage-
ment di Unicredit, ad esempio,
va nella direzione della centraliz-
zazione delle risorse umane
all’interno dell’azienda, nella
convinzione che le qualità delle
persone, una volta messe in con-
dizione di esprimere la propria
creatività individuale in maniera
libera, non conferiscano soltanto
un miglioramento oggettivo del-
lecondizionidi lavoro,maprocu-
rinoall’aziendadeibeneficiedel-
le ricadute positive tangibili.

«Non si può comunque dimenti-
care che i modelli di successo –
prosegue Cantoni – sono incen-
tratisulpossessodibenimateria-
li e sulla durata di questi ultimi;
tale visione ha necessariamente
penalizzato gli aspetti spirituali
della vita e non sto pensando a
nulla di astratto, penso ad esem-
pio alla possibilità di usare il pro-
prio tempo in maniera realmen-
te appagante».

Perciòcheriguardail temadei
rapporti traaziendeemondodel-

la cultura occorre dire che oggi
"sostegno alla cultura" significa
valorizzazione della propria im-
magineafrontediunarestituzio-
nedibenessereal territorio.Èfor-
se il momento di superare la di-
stinzione tra azienda che sostie-
neemondodellaculturacherice-
ve, l’azienda deve interiorizzare
lacultura neipropri processi rea-
lizzando così modelli di cultura
diffusa. Del resto è bene riflette-
re sul fatto che il "profitto" – sa-
crosanto motore delle aziende –

non coincide totalmente con il
"denaro" ma con tutta una serie
di elementi correlati dai quali
nonpuòessereesclusa lavaloriz-
zazione della persona in quanto
presupposto stesso del profitto.
Sentendoliparlare viene in men-
te il vecchio concetto di "umane-
simodel lavoro"edèproprioLeo-
nardo Previ a confermare l’im-
pressione quando afferma che
«la felicità, in fondo, è il fine
dell’economia».Che siaquesto il
momento di provarci? o

ART FOR BUSINESS FORUM IMPARARE DALLA GESTIONE DELLA CREATIVITÀ

CULTURA IBRIDA INSEGNARE L’INNOVAZIONE

Culture diverse in uno stesso spazio

È possibile educare
a pensare insieme
le soluzioni e favorire
l’intescambio
con le imprese

Embrione di un progetto più ambizioso
per arrivare all’unificazione di tre atenei

L’ideatore.KaleviEkman,
professorediProductdevelopment

D I C A R L O A L B E R T O
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Gli ingredienti La regola fonda-
mentaledell’innovazionel’ave-

va scoperta la famiglia fiorentina de’
Medici che, circondandosi dei mi-
glioriartistiescienziati, erariuscitaa
favorire quella intersezione tra con-
cetti, culture e stimoli differenti che
sono stati la base del Rinascimento
(vedi il bestseller «Effetto Medici» di
F.Johansson).Unapprocciodavvero
rivoluzionario che nel tempo, presi
dalla necessità di specializzarsi, le
università (e infondoancheleazien-
de)hannoperso.«Tuttoilsistemaac-
cademicoèassolutamenteinadegua-
toagenerarecreatività–hasottoline-
ato polemicamente Edward de Bo-
no,intervenutoall’incontro«Innova-
zione e creatività» organizzato da
Hsm –. I professori pensano solo
all’analisi e al trasferimento delle in-
formazioni: un tipo di esigenza del
tutto superata dall’economia digita-
le.Dovrebberoinveceeducareleper-
sone a pensare insieme le soluzioni
ai problemi». Per fortuna qualcosa
sta cambiando, per esempio in Fin-
landiadoveilgovernostainvestendo
peraccorparefacoltàdiverse,nell’otti-
cadellacrossfertilizationtracentridi
ricercaeaziende(sivedailriquadro).

EancheinItaliaqualcosasimuo-
ve, oltre ad alcune università priva-
te, e ai piccoli centri di eccellenza
nel sistema pubblico (per esempio
il Sant’Anna e la Normale di Pisa)
esistono atenei che si impegnano
verso la convergenza. «Guardiamo
congrande interessealsistemafin-
landese, e cerchiamo di adottare
quello stesso approccio, nei limiti
consentiti dal nostro statuto – con-
ferma Paolo Collini, preside della
facoltà di Economia di Trento –. Se
rimaniamo ancora distanti da quel
benchmark è anche per la rigidità
delle nostre strutture organizzati-
veaccademiche, impostatesufacol-
tà e dipartimenti, che non riescono
a creare le necessarie sinergie».
Tuttavia, ilTrentino,conuninvesti-
mento in ricerca doppio rispetto al-
la media nazionale, e con diversi
progettichenasconodallacoopera-
zione tra istituzioni, aziende e uni-
versità, rappresenta un ottimo ter-
reno per l’innovazione. «L’espe-
rienza forse più interessante è pro-
prioquelladell’area Ict, cheavendo
spostato la didattica tra Scienze e

Ingegneria, mantiene ricercatori e
docenti anche nella nostra facoltà
(dove era nata); e che grazie a que-
sta sua cultura ibrida, oggi riesce a
operare come una scuola multidi-
sciplinare,conciliandoesigenzedi-
dattiche,diricercaedibusiness».E
poi c’è il recente progetto «Trenti-
no as a Lab» nato dalla convergen-
zatraaziende,provinciaeuniversi-
tà con l’intento di utilizzare il terri-
toriocomelaboratorioper l’innova-
zione e il trasferimento tecnologi-
co. I primi risultati di questi sforzi
si inizianoavedere«infondononè
uncaso seMicrosoft ha scelto il no-
stroateneocomepartnerperilCen-
tre for Computational and Sy-
stems Biology» conclude Collini.

«Nelcomplessodirei peròche le
università italiane sono ben poco
propense a favorire l’interscambio
con il mondo imprenditoriale, ri-
nunciandodi fattoasfruttarea fon-
do le notevoli opportunità offerte
dai finanziamenti privati (ed euro-
pei) – ribatte Goffredo Russo Wäl-
ti, consulente esperto nel seguire
progetti di start up e spin off acca-
demici–.Oltre aunatteggiamento
unpo’miopedapartedeiricercato-
ri, c’è un complesso di norme che
rende difficile generare valore dal-
la creatività dei ricercatori. Mi è ca-
pitatocheundirettoreamministra-
tivo si raccomandasse che da una
certa operazione non si determi-
nasseroutili per nonavere eccessi-
ve complicazioni contabili!». Pec-
cato, perché invece i ricercatori ita-
liani sono molto spesso di livello
eccellente: losannobene leuniver-
sità straniere che guardano ai no-
stridipartimenti perattirare giova-
ni incercadisbocchiall’altezzadel-
le loro aspettative.

«Le università italiane, special-
mente quelle pubbliche, dovreb-
bero aprirsi di più cooperando tra

loro e, soprattutto, con il mondo
industriale sul versante della ricer-
ca e della innovazione, commenta
Francesco de Seta, responsabile
Clinic and business develop-
ment per il sud europa di
Medtronic, multinazionale
leader del settore delle tec-
nologie biomediche. «Po-
trebberoraccogliere maggio-
ri risorse e raggiungere mi-
gliori risultati se, come avvie-
ne in altri paesi (per esempio
la Spagna), fossero flessibili
nell’adattare i loro percorsi di
ricerca alle esigenze delle
aziende. Oltretutto, anche i
neo laureati sarebbero più pron-
ti a inserirsi nel mondo del lavo-
ro, senza necessariamente do-
ver investire altro tempo in lun-
ghi training interni, come invece
avviene adesso».

Più in generale, per avere
un’università che favorisca l’inno-
vazione, occorre abbandonare la
propensione all’isolamento e l’au-
toreferenzialità. Questo richiede
primadi tutto l’uso della lingua in-
glese, senza la quale è difficile che
unindiano, uncanadeseo unmes-
sicano possa pensare di studiare e
fare ricerca da noi. E poi, più in ge-
nerale, occorre un atteggiamento
positivo nei confronti del valore
della "diversity", cosa nient’affatto
scontata. Anzi, è facile notare co-
me alcune discipline, per esempio
l’economia, la politica, la stessa or-
ganizzazione aziendale, tendano
più o meno esplicitamente a pun-
tare verso la massima omogeneità
possibile. In fondo,perunqualun-
que manager o direttore di diparti-
mento avere collaboratori molti si-
mili tra loro, che condividono cul-
tura, valori e comportamenti è un
buon risultato. Invece, occorre
prendere spunto dall’ecologia, la

scienza che spiega quanto sia im-
portante la varietà delle specie pre-
senti nell’ambiente. Un bosco che
ha centinaia di alberi e arbusti di-
versi (comeavviene allenostre lati-
tudini) o qualche migliaio (come
nelle foreste tropicali) vale infinita-

mente di più di un pioppeto dove
lespecie sonopochedecine oaddi-
rittura poche unità. Lo stesso vale
perungruppodi lavoro,un labora-
torioo unafacoltà. Laconvergenza
tra culture differenti consente di-
versi tipi di relazioni, stimolando

la creatività e il processo di innova-
zione. I Medici loavevano giàcapi-
to nel XV secolo, e noi purtroppo
ce lo siamo dimenticati.

Carlo Alberto Pratesi è professore di
Marketing presso la facoltà di

Economia all’Università Roma Tre

Dimensione
immateriale
del territorio

La formazione
oltre i confini
delle discipline

L’umanesimo del lavoro

Modellidimanagement.DamienHirst (asinistradavantialsuoVitellod’oro)eJeff
Koons(adestraall’inaugurazionedellasuamostraaVersailles,loscorsoottobre),due
artisticheadottanomodelliprettamenteimprenditorialiall’arte
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Lo insegna l’artista: l’individualità
del singolo non necessariamente
è in contrasto con il brand aziendale
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